
 

 

Viaggi letterari 
 

Fin dall’antichità, filosofi, scrittori e poeti 
hanno visto nel viaggio non solo uno 

spostamento da un luogo all'altro ma una 
delle metafore più potenti dell’esperienza 

umana. 
Viaggiare significa uscire dalla propria 
zona di comfort, confrontarsi con il 

diverso, accettare l’imprevisto e lasciarsi 
trasformare dalle esperienze vissute. 

La letteratura è ricca di viaggi simbolici e 
reali che hanno segnato il pensiero 

umano. 
Uno dei più noti è quello di Ulisse 
nell’Odissea di Omero: il suo lungo 

ritorno a Itaca non è solo un’avventura 
epica, ma anche un percorso di crescita, 

fatto di ostacoli, tentazioni e scelte morali. 



 

 

Similmente, Dante Alighieri, nella Divina 
Commedia, intraprende un viaggio 

immaginario attraverso Inferno, 
Purgatorio e Paradiso: un viaggio 

dell’anima, alla ricerca della verità, della 
salvezza e della propria identità. 

Nel periodo romantico, il viaggio diventa 
anche espressione di inquietudine e 

desiderio di evasione. 
In Le ultime lettere di Jacopo Ortis di 

Ugo Foscolo, il protagonista si muove da 
un luogo all’altro d’Italia in un viaggio 
segnato dalla disillusione politica e dal 

tormento interiore, simbolo del malessere 
dell’intellettuale dell’epoca. 

Anche nel mondo moderno troviamo 
esempi significativi: nel romanzo Il 

piccolo principe di Antoine de Saint-
Exupéry, il protagonista compie un 
viaggio tra pianeti che, pur essendo 



 

 

immaginario, è profondamente simbolico 
e filosofico. Ogni incontro rappresenta 

una riflessione sul senso della vita, 
dell’amore e dell’essere umano. 

Allo stesso modo, Se questo è un uomo di 
Primo Levi racconta un viaggio 
drammatico e reale nei campi di 

concentramento, ma anche un percorso di 
testimonianza e di recupero della dignità 

umana. 
In questo senso, il viaggio nella letteratura 
è un mezzo attraverso cui l’autore ci invita 
a riflettere sulla nostra condizione e sulla 

complessità del mondo. 
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